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possibile INCeEeNTIIVAaTEe UL1LO «SVIlUDDO Ssosten1lbile>» che richiede Innanzıtutto
mMerTrosı InvestimentI! HCL esemMpPIO nell industria informatica, In ula agricoltura
derna, nell industria mINerarı1a, ne Produzione (1 energla CCU., realizzando 4110
STEeSSO mMmOomentTtoO uUSO Darsımon10SO rISOTSE naturali? L’Africa G] DUO QqUIN-
(1 «permettere>» UL1O SVI1UNDO eCO-sostenlibile? Non pIuUttOStO dato (1 fatto che
DrOprIO In mondo dommnato egg] del mercato glohbalizzato L’attenzione a |-
l’aspetto eCOlogiCcO rallenta 10 SVIlUNPDO cementa le SITULLUre (1 dipendenza del paesi
alricanıi da quelli Industrlalizzatı? La propnosta Cal NOSITO utore quindl,
alla fine, «controproducente»? V1 G1 escludono, dunque, la Drospettiva 11-
Sabılıta HCL L ambiente» quella «responsabilita HCL 10 SVIlUnDO>»?

( ome SCOTg1aAMO SuUbito da questie omande Inizlalı chlaramente Drovocatorie
Y CenTtro problematica (1 interdisciplinare ed Internazionale G{a 11
CONCETITO (1 «SVIlUDDPO>»; 055€ esprimon 11 DrIMaAarI0 Interesse (1 CLCEALE ula COMNULE

intesa QUESTO CONCETITO nel rispettivi laloghl! politici ed ECONOMICI InternazlonalLll.
TO (1 Noel Zzenzama Mafouta mI1ra DrOoprIO In questa Adlirezione G1 presenta DEerCcIO
(COLNE PDUunNTO (1 riterimento importante (1 questa Aiscussione.

Questo A1SCOTSO pOolitico iInternazlilonale G1 presenta O0gel, molto generalmente
parlando, CAaTatfterıZZzZalo da 19008 uplice «Tadicalizzazlone>» Cal DunNTtO (1 VISTAa
cidentale: ed entrambe le «Tadicalizzazlion1ı>» SpINg0OnNO a r1e54AMe del CONCETITO
Convenzilonale che bblamo (1 «SVILUPDO>»: da lato, C1 G1 AaCCUTrSE che @11 mMmmMenNnsıI
A.1IU11 1vello internazlilonale 110  —> pDortano agli {ffetti desiderati, C10@ a U11O0 GV1-
1uUppO del rispettivı paesı che permettere loro (1 USCIre spirale
dipendenza unilaterale nNnazıon1ı industrializzate. Invece (1 portiare a mM 1-
glioramento lobale Situazıone, quest ultima aNnzıl DaLC (1 AaSSTaVvVare SCHNDIE
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È possibile incentivare uno «sviluppo sostenibile» che richiede innanzitutto nu-
merosi investimenti per esempio nell’industria informatica, in una agricoltura mo-
derna, nell’industria mineraria, nella produzione di energia ecc., realizzando allo 
stesso momento un uso parsimonioso delle risorse naturali? L’Africa si può quin-
di «permettere» uno sviluppo eco-sostenibile? Non è piuttosto un dato di fatto che 
proprio in un mondo dominato dalle leggi del mercato globalizzato l’attenzione al-
l’aspetto ecologico rallenta lo sviluppo e cementa le strutture di dipendenza dei paesi 
africani da quelli industrializzati? La proposta espressa dal nostro Autore è quindi, 
alla fine, «controproducente»? Vi si escludono, dunque, la prospettiva della «respon-
sabilità per l’ambiente» e quella della «responsabilità per lo sviluppo»?

Come scorgiamo subito da queste domande iniziali – chiaramente provocatorie –, 
al centro della problematica di spessore interdisciplinare ed internazionale sta il 
concetto di «sviluppo»; esse esprimono il primario interesse di creare una comune 
intesa su questo concetto nei rispettivi dialoghi politici ed economici internazionali. Il 
libro di Noel Izenzama Mafouta mira proprio in questa direzione e si presenta perciò 
come un punto di riferimento importante di questa discussione.

Questo discorso politico internazionale si presenta oggi, molto generalmente 
parlando, caratterizzato da una duplice «radicalizzazione» dal punto di vista oc-
cidentale; ed entrambe le «radicalizzazioni» spingono ad un riesame del concetto 
convenzionale che abbiamo di «sviluppo»: da un lato, ci si accorge che gli immensi 
aiuti a livello internazionale non portano agli effetti desiderati, cioè ad uno svi-
luppo dei rispettivi paesi che possa permettere loro di uscire dalla spirale della 
dipendenza unilaterale dalle nazioni industrializzate. Invece di portare ad un mi-
glioramento globale della situazione, quest’ultima anzi pare di aggravare sempre 
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(1 DIU Per QUESTO, OrMal 110  —> DIU Lidea (1 SOl0o aUumMeEeNTO egli A.1UT1 (1 19008

generale ESENzZIONE dal debiti! InternazlonalIl HCL QUaNTO S1AN0 importantı questi
Dassı QUESTO DUunNTO L’Etica SoOcClale CrIistlana esige A1ISCOTSO G1 ILSTITUZIONI
G1 meccanısmı (1 potere che G1 realilzzano alitraverso le SITULLUTE apparentemente
«neutrall». In QUESTO Noel Zzenzama Majfouta anNnall7zza ‘"economla gl0ba-
17z7zata (OIl SOI meccanısmı tecnıleIZZatı ed Indirizzati .1 profitto del «Dotent1»
G1 del mercaflio (COLNE STITULLUTFA che Cal DUuNTO (1 V1ISTAa CTrISt1aNn0 Qeve C5561€6€

erıiticamente anallizzata In dAdiscussione.
Questo aSspetto problematico G] Conglunge, dall’altro lato, 1 fenomeno del peggl1O-

ramento SItUAZIONE climatica ed ambientale che DrOprIO ne ZUL1E sottosvilup-
pate hanno 0 {ffetti DIU DEerNICIOSI GL cCoNnNdIizionIi l ampliamento del deser-
t1, la SCarsıta d’acqua l esponenzlale CTEeSCIIA c1itta (OIl 11 CONseguentTe aUumenTtoOo
dell' inguinamento. L’aumento Alstruzione dell’ ambiente CcCausala poverta
(soprattutto del fenomeni (1 bruclare vastıssımı terrIitorIi (1 foresta) dato che G]
verilica SCHNDIE (1 DIU Queste Aue CONdizlOonli, 11 fallimento del CONCETTIO (1 «SVIlLUDPO>»
moderno che G1 verilica negli mmensI dannı DL la nafura, DPICINOLLO In modo (1 6=-

SCeNTie GL SItuAZIONE politica, ECONOMICA SOClale del paesi In questione Dortano
(OIl Se, 1a O0g9l, SItUAZIONI allarmantı HCL L umanıita. Per paesi Occidentali, 0
{ffetti (1 quUESTa SItUAZIONEe G1 concreilzzeranno nell’ aumento SUEITE CAauUusale

fame (1 SPaZIO vitale COILLNE anche nell’ aggravamento
del problem!i (1 migrazione 1vello mondilale. OQuindI 110  —> G] tIralita DIU (1 A1UIOUOISUGION disinteressato nel quale paesı Iindustrlalizzatı potrebbhero agire da ula DOosIizione
«!  » GSSI1, Ormal, (0)I10 chlamatı In contribuire attıvyvamente ed «1IN-
teressatamente>» alla AISsCUSSIONE del rispettivı problemi Questa AISsCUSSIONE G] Svolge
nel ermminı «SVIlUDDO sostenibile», che quindi G] presenta (COLNE problema (1
1vello mondilale, pertanto G] CoOonneTlilfe Intimamente (OIl la questione rISOTSE@e
naturali ell uUSo responsabile (1 e55€ In QUESTO 11 «Happorto Brundtland»
definisce «SVILUDDO Ssosten1ibile» 11 «far G] che C550 S0  1511 ISOgn dell’attuale SENE-
raz]ıione Compromettere la capacıta (1 quelle future (1 rispondere alle loro».

econdo 1“ del NOSITO StudIO, pero, QUESTO CONCETITO (1 SVI1UNDO, formu-
lato aglı Organı U, 110  —> Oltrepassa quello precedente In qualitativo In
QUAaNTO G] basa SCHILDIC determinato modello (1 mercalifo che 1“ er1ıitica forte-
menTfe nel 5{10 StudI10. In QUESTO egli SOSTIeEeNE che, ne problematiche attuall,
10 «SVILUDPO>» 110  —> COSTITUISCE 1a (1 HCL GE 11 rimedio «Mag1co>» DL paesi africani,
aNnzıl che arrTıvalo a Caratteristico limite ristagnando. Questo ristagnamento G1
rivelerebbe, appun(To, ne CON  Z del PFOSTanME «SVILUDDO Ssosten1bile»
che In determinato PDUunNTO 110  —> apportia 11 VEIO NecCcesSSsSAarTli0O che converrebbe
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di più. Per questo, ormai non serve più l’idea di un solo aumento degli aiuti o di una 
generale esenzione dai debiti internazionali – per quanto siano importanti questi 
passi –: a questo punto l’Etica sociale cristiana esige un discorso sulle istituzioni e 
sui meccanismi di potere che si realizzano attraverso le strutture apparentemente 
«neutrali». In questo senso, Noel Izenzama Mafouta analizza l’economia globa-
lizzata con i suoi meccanismi tecnicizzati ed indirizzati al profitto dei «potenti» 
sulla scena del mercato come struttura che dal punto di vista cristiano deve essere 
criticamente analizzata e messa in discussione.

Questo aspetto problematico si congiunge, dall’altro lato, al fenomeno del peggio-
ramento della situazione climatica ed ambientale che proprio nelle zone sottosvilup-
pate hanno gli effetti più perniciosi sulle condizioni umane: l’ampliamento dei deser-
ti, la scarsità d’acqua e l’esponenziale crescita delle città con il conseguente aumento 
dell’inquinamento. L’aumento della distruzione dell’ambiente causata dalla povertà 
(soprattutto dei fenomeni di bruciare vastissimi territori di foresta) è un dato che si 
verifica sempre di più. Queste due condizioni, il fallimento del concetto di «sviluppo» 
moderno che si verifica negli immensi danni per la natura, premono in modo cre-
scente sulla situazione politica, economica e sociale dei paesi in questione e portano 
con sé, già oggi, delle situazioni allarmanti per l’umanità. Per i paesi occidentali, gli 
effetti di questa situazione si concretizzeranno nell’aumento delle guerre causate 
dalla fame e dalla mancanza di acqua e spazio vitale come anche nell’aggravamento 
dei problemi di migrazione a livello mondiale. Quindi non si tratta più di un aiuto 
disinteressato nel quale i paesi industrializzati potrebbero agire da una posizione 
«sovrana» ma essi, ormai, sono chiamati in causa a contribuire attivamente ed «in-
teressatamente» alla discussione dei rispettivi problemi. Questa discussione si svolge 
nei termini dello «sviluppo sostenibile», che quindi si presenta come un problema di 
livello mondiale, e pertanto si connette intimamente con la questione delle risorse 
naturali e dell’uso responsabile di esse. In questo senso, il «Rapporto Brundtland» 
definisce «sviluppo sostenibile» il «far sì che esso soddisfi i bisogni dell’attuale gene-
razione senza compromettere la capacità di quelle future di rispondere alle loro».

Secondo l’A. del nostro studio, però, questo nuovo concetto di sviluppo, formu-
lato dagli organi dell’ONU, non oltrepassa quello precedente in senso qualitativo in 
quanto si basa sempre su un determinato modello di mercato che l’A. critica forte-
mente nel suo studio. In questo senso, egli sostiene che, nelle problematiche attuali, 
lo «sviluppo» non costituisce già di per sé il rimedio «magico» per i paesi africani, 
anzi che è arrivato ad un caratteristico limite ristagnando. Questo ristagnamento si 
rivelerebbe, appunto, nelle conseguenze del programma dello «sviluppo sostenibile» 
che in un determinato punto non apporta il vero passo necessario che converrebbe 
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fare oltre 11 «moderno>» paradigma (1 «SVILUDDO>» C10@ la CONsiderazione eDI1-
stemologica omanda E11CcCa L del NOSITO StudIO ha 11 merI1ito (1 av er colto
DrOprIO QUESTO mMmOomentTtoO (1 aAaVvVer INSETITO, ne CTISI omanda «strutturale»

«SVIlUDDO (sostenibile)», la questione ETU1cCAa, C10@ quella Drospettiva ne quale
la OIfIrına SOC]lale Chiesa 110  —> G] STanca (1 Indicare 11 SVI1UNDO

1 (1 1a (1 quello che G] lascla MISUTATE (OIl parametrIı ECONOMICI
QUESTO DUunNTO CMETSEC allora la omanda delluomo 5{1 dignita HCL C111

chlamato In 11 Magistero SOClale Chiesa, dallincombenza SOClale
dell’amore CTrISt1ano0 «alla denuncla, alla proposta all'impegno (1 progettazione
culturale soclale, a Ul attiva Operosita, che SI OLA COloro che hanno G1IN-
eramente la SOTIEe dell uomo a Ifrire 11 DrOpPrI0 contributo» Compendio,

Fıne (1 QUESTO lavoro quindI 110  —> SOl0o (1 aNall7z7zare CCuUuratamenfie la SITUA-
ZIONEe strutturale (1 rılleiferla alla Iuce del PrINCIPI del Magistero SOClale
Chlilesa (1 delineare, partıre da questia riflessione, prospettive CONCTEIE che
DOSSaLO C5561€€ Indirizzate alle VaTr]e Stanze politico-economiche che eEsercitano 11
loro influsso CONCTEeIO Qquesta SituAzZIione (0S]1 G1 fa 5 [ 10) ed applica alla questione

SVIluppO Sosteni1bile lincoragglamento OIIrına SOcClale Chlesa
«Lumanıita cComprende SCHNDIE pIU chlaramente (1 C5561€€ legata da UNICO dest1-

che richiede Ul COMMLULE a4SSUNZIONE (1 responsabilita, Ispirata da IHANnNeEe-

SZ1NO integralte SOHaAdie vede che questia unıta (1 destino SVCSSU condizionata
perfino Imposta ecnıca dall economla aVVerlie 11 DISOgNO (1 Ul magglore KACENSION!Consapevolezza morale, che Orlent1 11 CammMıINO COMLLULE Stupitı molteplicı
INNOVAZIONI tecnologiche, @11 1N10O0M1IN1 del NOSITO emMpPO desiderano fortemente che 11
PrFrOSTESSO 613 finalizzato .1 VEIO bene dell umanita (1 0gg]l (1 domanı>» (Z01d.)

Accingendosi delineare le ImMplicazlon! CONCTEeliE (1 questia Indicazlone PrOSraknl-
matıica O1IfIrına SOClale Chiesa DL L accennato COomplesso (1 question1,
Noel ZenNzAama Mafouta arrTıva In DrImMO mMmOomentTtoO (DD 1-9 analizzando le
ragion1i storiche SItuAzZIiONeEe attuale, 1 risultato che L’idea (1 «SVILUDPO>» 110  —>

CONCETITO indifferente DL paesi alricanıi bensI] importante mMmOomentTtoO (1 identifica-
zio0nNne In QUaNTO C550 füu propagato (COLNE la strada DIU Dpropria loro indipendenza

prima politica 0gg] ECONOMICA Ora che questia idea entfratia In CTI1SI In buona
parte anche DL l emergere questione eCOlogica, CMETSEC ULla CTI1SI (1 ldentita
che esige ula rifllessione C111 fondamento culturale, C10@ etico-antropologico,
SVIlUNDO «responsabilita» dell  uomo HCL L ambiente.

Questo risultato prima parte VvVIeNEe r1preso ne seconda (DD 99-172) QOVve
1“ spiega 11 CONCETITO dell «eco-Sviluppo». In CS55U, egli analizza «cCamblamento
paradigmatico» nel teorl1a (1 Thomas uhn, C10@ (1 camblamento
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fare oltre il «moderno» paradigma di «sviluppo» cioè verso la considerazione epi-
stemologica della domanda etica. L’A. del nostro studio ha il merito di aver colto 
proprio questo momento e di aver inserito, nella crisi della domanda «strutturale» 
dello «sviluppo (sostenibile)», la questione etica, cioè quella prospettiva nella quale 
la Dottrina sociale della Chiesa non si stanca di indicare il «vero» sviluppo umano 
– al di là di quello che si lascia misurare con parametri economici.

A questo punto emerge allora la domanda dell’uomo e della sua dignità per cui è 
chiamato in causa il Magistero sociale della Chiesa, mosso dall’incombenza sociale 
dell’amore cristiano «alla denuncia, alla proposta e all’impegno di progettazione 
culturale e sociale, ad una fattiva operosità, che sprona tutti coloro che hanno sin-
ceramente a cuore la sorte dell’uomo ad offrire il proprio contributo» (Compendio, 
6). Fine di questo lavoro è quindi non solo di analizzare accuratamente la situa-
zione strutturale ma di rifletterla alla luce dei principi del Magistero sociale della 
Chiesa e di delineare, a partire da questa riflessione, delle prospettive concrete che 
possano essere indirizzate alle varie istanze politico-economiche che esercitano il 
loro influsso concreto su questa situazione. Così si fa suo ed applica alla questione 
dello sviluppo sostenibile l’incoraggiamento della Dottrina sociale della Chiesa: 
«L’umanità comprende sempre più chiaramente di essere legata da un unico desti-
no che richiede una comune assunzione di responsabilità, ispirata da un umane-
simo integrale e solidale: vede che questa unità di destino è spesso condizionata e 
perfino imposta dalla tecnica o dall’economia e avverte il bisogno di una maggiore 
consapevolezza morale, che orienti il cammino comune. Stupiti dalle molteplici 
innovazioni tecnologiche, gli uomini del nostro tempo desiderano fortemente che il 
progresso sia finalizzato al vero bene dell’umanità di oggi e di domani» (ibid.).

Accingendosi a delineare le implicazioni concrete di questa indicazione program-
matica della Dottrina sociale della Chiesa per l’accennato complesso di questioni, 
Noel Izenzama Mafouta arriva in un primo momento (pp. 11-98), analizzando le 
ragioni storiche della situazione attuale, al risultato che l’idea di «sviluppo» non è un 
concetto indifferente per i paesi africani bensì un importante momento di identifica-
zione in quanto esso fu propagato come la strada più propria della loro indipendenza 
– prima politica e oggi economica. Ora che questa idea è entrata in crisi – e in buona 
parte – anche per l’emergere della questione ecologica, emerge una crisi di identità 
che esige una riflessione sul fondamento culturale, cioè etico-antropologico, dello 
sviluppo e della «responsabilità» dell’uomo per l’ambiente.

Questo risultato della prima parte viene ripreso nella seconda (pp. 99-172) dove 
l’A. spiega il concetto dell’«eco-sviluppo». In esso, egli analizza un «cambiamento 
paradigmatico» nel senso della teoria di Thomas Kuhn, cioè di un cambiamento 
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rivoluzionario ne COomprensione del CONCETITO (1 «SVIlLUDDO>»: finora, questa «i1dea.
modernIita>» DOoteva funzionare 1vello PpOolitico-ecoNOMICO SCHNLDIC SECONdO la

5{1 Dpropria logica (1 MAaSSIMIZZAZIONE del profitto mIinImI7Zz7zAzione (1 mplego, LCA-

lizzando quindi (OIl determinato Investimento E SITI0 DIU LHNENO CAlc0olablile
Invece, ne Odilerna SItuAzZIiONeEe la quale buone raglon! 110  —> G] chlama DIU C [I11-

plicemente «modernIita>» G1 parla del fatto che C1 TOVIAMO 1a In un epoca che
Ovre C5561€ indicata (OIl 11 CONCETITO «tarda modernita>» questa ogica
bisce PpoNderoso CONTrOargomenNTO (1 ula uplice SOTIa da lato, COILLNE bblamo
1a analizzato, le STITUTIUTEe (1 mercalio glohbalizzato 110  - ermettonO DIU (1 poter
Indirizzare IInearmente 0 InvestimentI! ne «SVIlUDDO sostenibile»:; dall’altro lato
G1 Incontrano del limitı che la natiura GSTesSsIA C1 ODDOLLG limitatezza (1 r1S0TSe, AiStru-
zio0nNne (1 SPaZzlO vitale DL camblamenti climaticl, desertificazione, calamita naturalIi,
RC

1vello mondlale, da partie U, 0010 STAl nel irattempo atllıvalı del DLO-
gramm1 (1 rTeAzZ101N€E questi ultimiı limiti1 ecologiel. La erza partie STUd10
(DD 173-247) dedicata, pertanlo, a11analısı (1 talı programmı1ı (OIl 11 risultato
che DroprI0 11 CONCETITIO centrale (1 eS5SI1, 10 «SVILUPDO sostenibile», porta CO  —> GE Ul

110  —> trascurabile portala ideologica, quella C10@ del neoliberalismo globalizzato:
alitraverso l Imposizione egeg] che devono AaSSICUTATE 10 «SVILUPDO csosten1bile»

1vello mondiale atitiraverso i global player Organizzazlon! non-governative,
VENSOUONO detratte alla politica le rispettive pOossibilita (1 controllo QUESTO modo (1UOISUGION de-regolamento politico servirebbe, COS]I 11 NOSITO utore, alla linea neoliberale In
altre parole, DUL avendo raggiunto alitraverso ] «eCcO-SVIluppo>» 11 1vello (1
dA1SCOTrSO, anche nel epistemologico, la A1lSCUSSIONE iInternazlilonale 10 irafita
AaLlCOL d CO  —> me771 «vecch1» C10@ (1 liberalismo ideO1l0g1cCO, monodirezilonale.
PercIio Varı me771 (1 risoluzione (1 rimedio, da parte U, 110  —> realilzzano
de facto 11 potenzlale omanda. aNnzıl pegglorano la SItUAZIONE del
paesı alfricani ingabbiandoli In modo Crescenie ne loro SItUAZIONEe (1 eteronom1a
COoOoNOoMmM1CcA In CUI1 VENSONGO SCHNDIE (1 pIU privatı pOossibilita (1 alfrontare loro
problemi In modo aUutONOMO Per L“ nel progetti iInternazlonalIl G1 irafita DerCcIO (1

«colonlalismo del erzZo {1D0O>», Indiriızzato all’appropriazione Y COMNSULNNO

rISOTSEe naturali del mondo (D 236)
Lappello dell’analJlisı (1 questia SItUAzZIiONEe alletica teologica tema del QUarTO

ed ıltimo Capltolo (DD 49-362) COMDITO HCL la teologla ed 11 Mag1stero, SECONdO
L“ quello (1 far fronte all’«ideologia totalitarla globalizzazione neo-1libera-
le» che mıra alla realilzzazlione (1 «mercato-paradiso>» (D 251) Aase dell inter-
VvVentIo te0Olog1coO magisteriale dQeve C55616€6 l’antropologila CrIistlana che proclama la
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rivoluzionario nella comprensione del concetto di «sviluppo»: finora, questa «idea 
della modernità» poteva funzionare a livello politico-economico sempre secondo la 
sua propria logica di massimizzazione del profitto e minimizzazione di impiego, rea-
lizzando quindi con un determinato investimento un esito più o meno calcolabile. 
Invece, nella odierna situazione – la quale a buone ragioni non si chiama più sem-
plicemente «modernità» ma si parla del fatto che ci troviamo già in un’epoca che 
dovrebbe essere indicata con il concetto della «tarda modernità» – questa logica su-
bisce un ponderoso controargomento di una duplice sorta: da un lato, come abbiamo 
già analizzato, le strutture di un mercato globalizzato non permettono più di poter 
indirizzare linearmente gli investimenti nello «sviluppo sostenibile»; dall’altro lato 
si incontrano dei limiti che la natura stessa ci oppone: limitatezza di risorse, distru-
zione di spazio vitale per cambiamenti climatici, desertificazione, calamità naturali, 
ecc.

A livello mondiale, da parte dell’ONU, sono stati nel frattempo attivati dei pro-
grammi di reazione a questi ultimi limiti ecologici. La terza parte dello studio 
(pp. 173-247) è dedicata, pertanto, all’analisi di tali programmi con il risultato 
che proprio il concetto centrale di essi, lo «sviluppo sostenibile», porta con sé una 
non trascurabile portata ideologica, quella cioè del neoliberalismo globalizzato: 
attraverso l’imposizione delle leggi che devono assicurare lo «sviluppo sostenibile» 
a livello mondiale attraverso i global player delle organizzazioni non-governative, 
vengono detratte alla politica le rispettive possibilità di controllo e questo modo di 
de-regolamento politico servirebbe, così il nostro Autore, alla linea neoliberale. In 
altre parole, pur avendo raggiunto attraverso l’«eco-sviluppo» il livello di un nuovo 
discorso, anche nel senso epistemologico, la discussione internazionale lo tratta 
ancora con i mezzi «vecchi» cioè di un liberalismo ideologico, monodirezionale. 
Perciò i vari mezzi di risoluzione e di rimedio, da parte dell’ONU, non realizzano 
de facto il potenziale della nuova domanda e anzi peggiorano la situazione dei 
paesi africani ingabbiandoli in modo crescente nella loro situazione di eteronomia 
economica in cui vengono sempre di più privati dalla possibilità di affrontare i loro 
problemi in modo autonomo. Per l’A., nei progetti internazionali si tratta perciò di 
un «colonialismo del terzo tipo», indirizzato all’appropriazione e al consumo delle 
risorse naturali del mondo (p. 236).

L’appello dell’analisi di questa situazione all’etica teologica è tema del quarto 
ed ultimo capitolo (pp. 249-362). Il compito per la teologia ed il Magistero, secondo 
l’A., è quello di far fronte all’«ideologia totalitaria della globalizzazione neo-libera-
le» che mira alla realizzazione di un «mercato-paradiso» (p. 251). Base dell’inter-
vento teologico e magisteriale deve essere l’antropologia cristiana che proclama la 
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DHEerSONA «PT1INCIPIUM, sSubiectum e1 finis OmMN1IUmM Institutorum SOCcClalilum>»
(GS 25) L cr1ıitica, DerCcIO, Innanzıtutto 11 paradigma dell’khomo DOeCONOMICH che
(OIl 11 5{10 Xa 11101 (1 GcEe» ed 11 5 [ 10) «interesse» determina parametrı fondamenta-
11 dellordine CONOMICO moderno che Ormal G1 ylobalizzato. Questo paradigma
«tecn1c1zzato» costituirebbe, (COLNE fferma L“ anche la matrice «ideologica>» del-
le progettazionIi InternazlonalIı In alternativa C CS550, Noel Zzenzama Ma.-
fouta. profila la prospettiva CcrIistiana (1 U1L1O «SVILUPDO auUTEeNTICO>», C10@ 10 «SVILUPDO
dell uomo» In integrale (D 361) Invece (1 liberare 11 merca[lo, C1 arebbe da
liberare 1 u0OMO, LuOomO CONCTETIO ed integrale 110  —> quello ridotto .1 SOI Interess1I
ECONOMICI Quindi, egli SCODIEC del paralleli (1 Qquesta mM1S55101N€e evangelizzatrice

Chlilesa nell etica COMUNITAaTrTI1IA del STuppI negro-africani, prospettando, alla
fine del 5 [ 10) prospettive reall (1 Inculturazione (1 dialogo intercul-
turale, basato G1 dimensionIi «trascendenza», «d1imensione COSMI1ICA>»

del «primato vıita»
In QUESTO 11 presente STUd10 reali7zza Lintenzione importante (1 ripensar

11 CONCETITIO (1 «SVILUPDO>» che fa Intimamente partie del «progett0 moderno>» che
In QUESTO modo determina AalLlCOLd 0gg]l 11 NOSITO modo (1 DEeNSAaLC. Letica SOClale
CrIistlana C1 a1IuUTa, nel tes1 del NOSITrO utore, riflettere C11| fatto che
Ormal la SItuAZIiONEe camblata: liberalismo glohbalizzato, da 19098 parte,

la SITUAZIONE «n rischio>» In C111 G1 TOVA "Intera Socleta HCL la SItUAZIONEe
ecologica, dall’altra, LOMHN1LDOLLO le SICUTEZZE@ che C1 sembrano dare nOostrI CONCETTI KACENSION!«modern1». In QUESTO Noel zenzama Mafouta. realizza 11 lavoro importan-
1551M0 (1 «decostrulre» l «ideologia>» moderna SVIlUDDO reclamando la (11-
mensione morale C111 C550 dQeve C5561€€ Indirizzato. 10Vannı Paolo E
aflfermava, g1a nel 1979, .1 DropOosItoO: «LO SVIlUDDO ecnıca 10 SVIluppO
CIvilta del NOSITO emMpOoO, che CONTLrassegNalOo da dOom1in10 ecnıca STEeSSAa, C61-
SüONO proporzionale SVIlUDDO vita morale delletica ntanto quest ultimo
sembra, Ppurtiroppo, riImanere SCHNDIE arreirato>» D’altronde, 11 Magistero L’Etica
SOClale CcrIistiana TICOTrTONO HCL la valutazione CONCTEIE SITtUAZIONI cstoriche alle
esperlenze Chlese localı del (‚.T1istlanı attıivı ne prassı]. COSI, l importante
STUd1O del NOSITrO utore interpella anche la Chlilesa alricana mpegnarsı In QUESTO
dialogo realizzare alitraverso C550 Lannuncio del Vangelo In QUESTO L’at-
tuale GI1! «SVILUNPDO eco-sostenibile», DHOLC alla. Chiesa, aD INLFA, 11 COMDPITO
(1 applicare DPrINCIDI del Magıistero SoOcClale alla SI1 SVIluppDO SsostenI1ibile.
La DEr SONQ quale CeniIro DIINCIPIO delletica CrIistlana AaNNAalLC, In ({ UC-
STIO nell’analiıisı (1 Noel zenzama Majfouta (COLNE global player eCOlogicO
(«acteur ecologique gl10bal», 171) ne010g1SMO dell’ A che esprime DrOoprI0
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persona umana «principium, subiectum et finis omnium institutorum socialium» 
(GS 25). L’A. critica, perciò, innanzitutto il paradigma dell’homo oeconomicus che 
con il suo «amore di sé» ed il suo «interesse» determina i parametri fondamenta-
li dell’ordine economico moderno che ormai si è globalizzato. Questo paradigma 
«tecnicizzato» costituirebbe, come afferma l’A., anche la matrice «ideologica» del-
le progettazioni internazionali dell’ONU. In alternativa ad esso, Noel Izenzama Ma-
fouta profila la prospettiva cristiana di uno «sviluppo autentico», cioè lo «sviluppo 
dell’uomo» in senso integrale (p. 361). Invece di liberare il mercato, ci sarebbe da 
liberare l’uomo, l’uomo concreto ed integrale e non quello ridotto ai suoi interessi 
economici. Quindi, egli scopre dei paralleli di questa missione evangelizzatrice 
della Chiesa nell’etica comunitaria dei gruppi negro-africani, prospettando, alla 
fine del suo percorso, delle prospettive reali di inculturazione e di dialogo intercul-
turale, basato sulle dimensioni della «trascendenza», della «dimensione cosmica» 
e del «primato della vita».

In questo senso, il presente studio realizza l’intenzione importante di ripensare 
il concetto di «sviluppo» che fa intimamente parte del «progetto moderno» e che 
in questo modo determina ancora oggi il nostro modo di pensare. L’etica sociale 
cristiana ci aiuta, nel senso della tesi del nostro Autore, a riflettere sul fatto che 
ormai la situazione è cambiata: un nuovo liberalismo globalizzato, da una parte, 
e la situazione «a rischio» in cui si trova l’intera società umana per la situazione 
ecologica, dall’altra, rompono le sicurezze che ci sembrano dare i nostri concetti 
«moderni». In questo senso, Noel Izenzama Mafouta realizza il lavoro importan-
tissimo di «decostruire» l’«ideologia» moderna dello sviluppo reclamando la di-
mensione umana e morale a cui esso deve essere indirizzato. Giovanni Paolo II 
affermava, già nel 1979, al proposito: «Lo sviluppo della tecnica e lo sviluppo della 
civiltà del nostro tempo, che è contrassegnato dal dominio della tecnica stessa, esi-
gono un proporzionale sviluppo della vita morale e dell’etica. Intanto quest’ultimo 
sembra, purtroppo, rimanere sempre arretrato». D’altronde, il Magistero e l’Etica 
sociale cristiana ricorrono per la valutazione delle concrete situazioni storiche alle 
esperienze delle Chiese locali e dei Cristiani attivi nella prassi. Così, l’importante 
studio del nostro Autore interpella anche la Chiesa africana a impegnarsi in questo 
dialogo e a realizzare attraverso esso l’annuncio del Vangelo. In questo senso, l’at-
tuale sfida dello «sviluppo eco-sostenibile», pone alla Chiesa, ab intra, il compito 
di applicare i principi del Magistero sociale alla sfida dello sviluppo sostenibile. 
La persona umana, quale centro e principio dell’etica cristiana appare, in que-
sto senso, nell’analisi di Noel Izenzama Mafouta come un global player ecologico 
(«acteur écologique global», p. 171) – un neologismo dell’A. che esprime proprio 
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11 5 [ 10) tentatiıvo (1 portiare avantl, atitiraverso le 1010 riflessioni, la S1ISTemMaAaliıIca del-
L’Etica SOClale eristilana COSI, 11 5 [ 10) StudiIO, partire da Ul problematica CONCTeEeiAa
dell’ Etica soclale, 1vello mondliale ed umanılıtarlo, contribuisce anche alla AQISCUS-
S1IONE G1 CONCEITI PrINCIDI GS{Iessa” disciplina fornisce, DerCcIO, contributo
originale .1 A1lbattito scjientifico. Egli prende Su] SEeT10, In QUESTO CONCETTO, la base
del PrIiNCIpI SOClal-eticI Cristlanl, C10€ la DEr SONG, riflette la problematica SIFHUTTENU-
rale atitiraverso 11 CTILTeTr10 normatıvo DEr SONA:! infatti, la parola global player
finora fu SCHILDLC applicata ISTITUZION, C10€ mprese, mal alla DEr SONQ 05513 alla
«personalita» nel del CTITerT10 DEr SUNGa rispetto all«umanıta>» In QUaNTO
ale NOSITO utore 10 riflette riguardo alle 1010 on  NZ HCL la «D  a»”

VICeEeVersa elinea da quest ultimo DIrINCIPIO le on  NZ normative HCL la
trattazione eiico-soclale del global players base (1 tale CONCETITIO UNIversa.-
le, qual 11 «globa player CCOlog1c0», Alventa quindi concrefifamentfe pensabile

A1SCOTSO ira le Varlıe Chiese localı «continentali» la loro partecipazlione
.1 A1lbattito politico.

Ma anche ad PXIrFram questia CONSIderazione eilco-soclale (1 Noel zenzama Ma-
fouta. porta on  NZ CONCTEIE HCL la OIIrına SOClale Chlilesa HCL
L’Etica SOClale eristilana egli csottolinea Varlıe volte l «ideologicita>» dell imposta-
ZIONEe neoliberale del mercaltio mondlale, egli 0CCA DUunNTO importantissımo
AiISsCUSSIONE attuale. ChHI COoNsidera 10 «SVILUDDO>» del «MEercatio>» Lunico HCL
rimediare .1 problemi1 In meri1to, restringe la Drospettiva che Ovre C5561€€ 1N-UOISUGION dirizzata all1u0omo integrale all’aspetto riduttivo «Jogica del mercato>» Que-
G{a aNallsı allude Y fatto che 5SVCSSO quel che riıtenlamo 11 mercalilo 1a
SEegNaALO da SITULLUTE (1 potfere che 110  —> Intravediamo Y DrImO Sguardo che 0010

NAasCOSTIEe ne commplessitäa del regolamenti politicı ed ECONOMICI In questa Q1Irez10-
anche Lavvertimento del NOSITO utore (1 110  —> SpOostare le decisionIi da 1vello

politico quello CONOMI1CO, In QUaNTO aCcCade DrOpPrI0 In QUESTO momentftoOo che le
raglonI VENSOUONO detratte da 1vello SOcleta SOTTLOMESSE aglı InteressI privatı

QUESTO DUunNTO 1“ da alla futura A1lSCUSSIiONe (1 QUESTO problema 11 COMDITO (1 r'1-
flettere C111 rapporto ira questi Aue 1velli

In QUESTO 1“ C1 presenta Ul V1ISIONE decisamente «COMUN1LAaTr1A>»
Societa, attentia alla Drospettiva (1 un individualita integrale, contribuendo COSI .1
NOSITrO dialogo CULQDNCO (OIl la VersSsiIONe alricana che fortemente radicata nel DCH-
SIeTO «Comuni1ta», (1 «tradizlon1» ed NSsSomma (1 moment 1 che forma-

ıun identita (1 comunita. pensiero Occidentale, INvecCce, aDituato a aSTIrarre
Varı 1velli Luno dall’altro DerCcIO ha plasmato Ul VersiIOnNe universale, lobale
dell economla che appuntO che LuOomO 110  —> In la 5{1 vita homo (OEeCO-
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il suo tentativo di portare avanti, attraverso le sue riflessioni, la sistematica del-
l’Etica sociale cristiana. Così, il suo studio, a partire da una problematica concreta 
dell’Etica sociale, a livello mondiale ed umanitario, contribuisce anche alla discus-
sione sui concetti e principi della stessa disciplina e fornisce, perciò, un contributo 
originale al dibattito scientifico. Egli prende sul serio, in questo concetto, la base 
dei principi social-etici cristiani, cioè la persona, e riflette la problematica struttu-
rale attraverso il criterio normativo della persona: infatti, la parola global player 
finora fu sempre applicata a istituzioni, cioè a imprese, mai alla persona ossia alla 
«personalità» (nel senso del criterio della persona rispetto all’«umanità» in quanto 
tale). Il nostro Autore lo riflette riguardo alle sue conseguenze per la «persona» 
e – viceversa – delinea da quest’ultimo principio le conseguenze normative per la 
trattazione etico-sociale dei global players. Sulla base di un tale concetto universa-
le, qual è il «global player ecologico», diventa quindi concretamente pensabile un 
nuovo discorso tra le varie Chiese locali e «continentali» e la loro partecipazione 
al dibattito politico.

Ma anche ad extram questa considerazione etico-sociale di Noel Izenzama Ma-
fouta porta delle conseguenze concrete per la Dottrina sociale della Chiesa e per 
l’Etica sociale cristiana: se egli sottolinea varie volte l’«ideologicità» dell’imposta-
zione neoliberale del mercato mondiale, egli tocca un punto importantissimo della 
discussione attuale. Chi considera lo «sviluppo» del «mercato» l’unico mezzo per 
rimediare ai problemi in merito, restringe la prospettiva che dovrebbe essere in-
dirizzata all’uomo integrale all’aspetto riduttivo della «logica del mercato». Que-
sta analisi allude al fatto che spesso quel che riteniamo il «puro» mercato è già 
segnato da strutture di potere che non intravediamo al primo sguardo e che sono 
nascoste nella complessità dei regolamenti politici ed economici. In questa direzio-
ne va anche l’avvertimento del nostro Autore di non spostare le decisioni dal livello 
politico a quello economico, in quanto accade proprio in questo momento che le 
ragioni vengono detratte dal livello della società e sottomesse agli interessi privati. 
A questo punto l’A. dà alla futura discussione di questo problema il compito di ri-
flettere sul rapporto tra questi due livelli.

In questo senso, l’A. ci presenta una visione decisamente «comunitaria» della 
società, attenta alla prospettiva di un’individualità integrale, contribuendo così al 
nostro dialogo europeo con la versione africana che è fortemente radicata nel pen-
siero delle «comunità», di «tradizioni» ed insomma di tutti i momenti che forma-
no un’identità di comunità. Il pensiero occidentale, invece, è abituato ad astrarre 
vari livelli l’uno dall’altro e perciò ha plasmato una versione universale, globale 
dell’economia che appunto sa che l’uomo non è in tutta la sua vita un homo oeco-
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NOMICHS SOl0o nel moment 1 In CUI1 agisce conomıiıcamente In QUESTO 110  —>

sclude Lidentita particolare, la rimanda .1 1vello «DTr1Ivato», «individuale».
ÄNZzI, 11 pensiero Occidentale rıtiene NecCcesSSAaTI1IO aSTIrTarre da tall dimensionIi HCL 110  —>

far DasSsdalc nell’ambito dell economla SITUTLLUTEe (1 potere che alla fine 5a -

disfunzionalitä del istema CONOMICO STeSSO ertanto, problemi1
SITULLUTE (1 INnglustizla (0)I10 Causatı anche da «disfunzionalita>» del istema lobale
CONOMICO, perche Certı DrocessI ECONOMICI 110  —> funzionano VENSONGO impedilti!
da Interess1I personalı ed eg01stICN. La prospettiva Occidentale G1 delinea, QUESTO
PUunNTO, decisamente (iIversa da quella del NOSITO utore «l1iberalismo» 110  —> viene
VISTIO o1a In partenza (COLNE un «i1deologia», C10@ In Drospettiva olistica, (COLNE

un impostazione che aSTITAae DrOpPrI0 meccanısmı ECONOMICI da Ul tale VISIONEe
olistica HCL AaSSICUTATE In QUESTO mO0do, Ul fondamentale SITUTLLUTFA (1 giustizla (1
garantire, atliiraverso la produzione distribuzione del ben]l, Laumento del benesse-

S10 HCL Ul tale V1S10Ne, C550 DOoteVa, In alcunıi pensatorIi, anche C5561€6 16+-

lato a 19008 Drospettiva eristilana Una tale d1imensione che LESUDDOLC SeNzZ altro
11 modernita CULQONCA differenziazione del Varı am biti culturali

risulta e561ranea HCL 11 CONTEeSTIO alricano.
In QUESTO arebbe da auspicare che 11 TO (1 Noel Zzenzama Mafouta.

SCIT1 dialogo fra la «Drospettiva alricana» la «Drospettiva CULONCa»:! quest ul-
tima vrebbe COSI LOCcCasione (1 giustificare 11 fatto che anche le SITUTLLUTFEe (1 Ca

LO DOSSOLLO C556 16€6 In SETVIZIO DL Ordine migliore del mondo. KEd INVeCe la KACENSION!«Drospettiva africana», da partie del NOSITrO utore, DUO, In QUESTO mOodo,
realizzare 11 5 [ 10) contributo alla AISCUSSIiONeEe denuncilando le effettive SITUTLLUTFEe (1
INnglustizla che G1 El VvOLO del istema (1 mercalifo HCL realizzare la loro domminanza.
Letica CcrIistiana cottolinea che dietro (1 questie SITUTLLUTEe C’e  F SCHNDIE Lu0omoOo che
DerCcIO la omanda EI1C2. 110  —> SOTLOmMessa. quella COoNOMICA

Letica cristlana, In QUESTO 110  —> G1 rivolge CONITrO 11 mMercalto In QUaNTO tale,
CONITrO SITULLUTE (1 potere che G1 0010 impadronite del istema (1 mercaltio

STeSSO Aavorıre A1ISCOTSO 1vello mondiale, ira politica, eCONOMI12A ed EI1CcCA,
questie STIrULiUre, volto realizzare la «g1ust1izla>» 1vello egl]I ordinamentI!

regolamenti, CONCTETIO appOorio ad PXIrFram atliiraverso 11 quale la Chlesa DUO
contribuire (OIl la 5{1 «Compe{tienza antropologica» .1 A1SCOTSO iInternazlilonale ed
interdisciplinare. Aver dimostrato che QUESTO A1ISCOTSO 0gg]l 110  - DUO C5561€6€ SVOlto
pIU prescindendo questione SVIluppDO sosten1bile che aNnzıl quest ultimo
aSpettO Ul Drospettiva imprescindibile del NOSITO A1ISCOTSO attuale, 11 mer1to

StuUd10 dell’ A (1a 11 fatto che QUESTO —  TO, che Drospettiva alricana ela-
bora Ul Ser1a Drospettiva crıitica Cerie V1IS1IONI eurocentristiche (1 «MEercatio>» (1
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nomicus ma solo nei momenti in cui agisce economicamente. In questo senso, non 
esclude l’identità particolare, ma la rimanda al livello «privato», «individuale». 
Anzi, il pensiero occidentale ritiene necessario astrarre da tali dimensioni per non 
far passare nell’ambito dell’economia delle strutture di potere che alla fine causa-
no delle disfunzionalità del sistema economico stesso. Pertanto, i problemi delle 
strutture di ingiustizia sono causati anche da «disfunzionalità» del sistema globale 
economico, perché certi processi economici non funzionano e vengono impediti 
da interessi personali ed egoistici. La prospettiva occidentale si delinea, a questo 
punto, decisamente diversa da quella del nostro Autore. Il «liberalismo» non viene 
visto già in partenza come un’«ideologia», cioè in prospettiva olistica, ma come 
un’impostazione che astrae proprio i meccanismi economici da una tale visione 
olistica per assicurare in questo modo, una fondamentale struttura di giustizia e di 
garantire, attraverso la produzione e distribuzione dei beni, l’aumento del benesse-
re. Solo per una tale visione, esso poteva, in alcuni pensatori, anche essere corre-
lato ad una prospettiva cristiana. Una tale dimensione – che presuppone senz’altro 
il processo della modernità europea della differenziazione dei vari ambiti culturali 
– risulta estranea per il contesto africano.

In questo senso, sarebbe da auspicare che il libro di Noel Izenzama Mafouta su-
sciti un dialogo fra la «prospettiva africana» e la «prospettiva europea»: quest’ul-
tima avrebbe così l’occasione di giustificare il fatto che anche le strutture di merca-
to possono essere prese in servizio per un ordine migliore del mondo. Ed invece la 
«prospettiva africana», espressa da parte del nostro Autore, può, in questo modo, 
realizzare il suo contributo alla discussione denunciando le effettive strutture di 
ingiustizia che si servono del sistema di mercato per realizzare la loro dominanza. 
L’etica cristiana sottolinea che dietro di queste strutture c’è sempre l’uomo e che 
perciò la domanda etica non va sottomessa a quella economica.

L’etica cristiana, in questo senso, non si rivolge contro il mercato in quanto tale, 
ma contro delle strutture di potere che si sono impadronite del sistema di mercato 
stesso. Favorire un discorso a livello mondiale, tra politica, economia ed etica, 
su queste strutture, volto a realizzare la «giustizia» a livello degli ordinamenti 
e regolamenti, è un concreto apporto ad extram attraverso il quale la Chiesa può 
contribuire con la sua «competenza antropologica» al discorso internazionale ed 
interdisciplinare. Aver dimostrato che questo discorso oggi non può essere svolto 
più prescindendo dalla questione dello sviluppo sostenibile e che anzi quest’ultimo 
aspetto è una prospettiva imprescindibile del nostro discorso attuale, è il merito 
dello studio dell’A. Già il fatto che questo libro, che dalla prospettiva africana ela-
bora una seria prospettiva critica a certe visioni eurocentristiche di «mercato» e di 
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«SVI1UPDO Ssosten1bile» nonche alle egg] del mercalifo globalizzato, viene pubbhlicato
In 19008 ollana (1 «Densiero CULQONCO» da 19008 (Cadas5d editrice del
global players esprime DrImOoO r1CO0NOSCIMeEeNTO ormale Y lavoro del Noel Izen-
Zadallld Mafouta. QUESTO r1CO0NOSCIMeEeNTO la presente recensiIoOoNe 1unge quello
scientifico.
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«sviluppo sostenibile» nonché alle leggi del mercato globalizzato, viene pubblicato 
in una collana di «pensiero europeo» e da una casa editrice dello spessore dei 
global players esprime un primo riconoscimento formale al lavoro del Noel Izen-
zama Mafouta. A questo riconoscimento la presente recensione aggiunge quello 
scientifico.

Markus Krienke


